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Composizione merceologica importazioni Rpc 

(% sul totale delle importazioni) 

1981 1982 1983 1984 1985 

Prodotti alimentari 17.9 23.0 15.2 9.2 4.4 
Minerali, materie prime 18.2 15.6 11.5 9.3 7.6 
Petrolio e combustibili 0.4 1.0 0.5 0.5 0.4 
Manufatti industriali 20.8 22,8 33.3 31.0 32.7 
Meccanica e mezzi di trasp. 26,7 16,6 18.6 26,4 38.4 
Prodotti chimici 11.9 15,2 14,9 15,5 10.5 
Altri prodotti manufatti 4.1 5,8 6.3 8,1 5.9 

100 100 100 100 100 

FONTE: Rpc - Ufficio statale di statistica 

Agro-industria 
Un settore 

da 480 milioni 
di interessi 

ROMA — In Cina oltre 11 70 per cento della popolazione 
attiva (480 milioni di persone) è occupata nell'agricoltura. 
Nelle previsioni per 111990 le autorità cinesi hanno stimato 
un aumento annuo del 4 per cento che in termini concreti 
vorrà dire un balzo di oltre 11 20 per cento sulla produzione 
'85. Un notevole salto di qualità che Imporrà, evidentemente, 
nuovi strumenti di lavoro e di gestione delle produzioni. D'ai* 
tronde le premesse ci sono se nel giro di pochi anni la Cina ha 
raggiunto l'autosufficienza alimentare tanto da passare da 
Importatore ad esportatore di prodotti agricoli. Una delle 
ragioni più Interessanti di questo boom è stato lo sviluppo 
delle Imprese rurali, unità produttive, cioè, operanti nel set­
tori della trasformazione del prodotti agricoli. In questo sen­
so l'esigenza di garantire la sicurezza e la conservabllltà degli 
alimenti è tanto improcrastinabile quanto antica come Tuo* 
mo. Al sistemi Impiegati dagli antichi — essiccazione al sole, 
salagione, affumlcamento — si sono succedute, nel tempo, 
tecniche sempre più raffinate di sfruttamento di mezzi fisici 
o chimici. Ma è soprattutto nell'ultimo cinquantennio che si 
è determinato, con il generale progresso scientifico e tecnolo­
gico, un rinnovamento sostanziale delle tecniche di stabiliz­
zazione e di conservazione. Oggi, è addirittura indispensabile 
poter disporre di alimenti conservati e di facile uso, che sod­
disfino due requisiti fondamentali: qualità nutrizionale e sa* 
lubrità. 

Il processo agro-Industriale, insomma, ha dovuto raggiun­
gere elevati livelli di «know how», per rispondere in maniera 
sempre più perfezionata alle esigenze, sia teoriche che prati­
che, della nostra società. 

In termini di tecnologia applicata, qualità del prodotto 
finito e costi di produzione, la Sllfe S.p.A. di Milano si Inserì* 
sce egregiamente In questo circuito. 

Creata nel 1974 per la vendita e l'acquisto di materiali 
industriali, la Sllfe ha poi sviluppato la sua attività per la 
fornitura «chiavi in mano» di installazioni Industriali — oltre 
che ovviamente di semplice progettazione — in vari settori 
d'intervento di cui l'agroallmentare è senz'altro quello a più 
alto contenuto tecnologico. In questo settore, in collabora* 
zlone con la Vbt di Zurigo, progetta e fornisce Impianti poli­
valenti per la lavorazione di prodotti ortofrutticoli, ottenen­
do succhi, puree, concentrati ed essiccati •instant» in polvere. 

La versatilità degli impianti permette comunque di tratta­
re molti prodotti agricoli coordinando le lavorazioni con le 
stagioni di raccolta degli ortofrutticoli; l'impianto può, infat­
ti, procedere per molti mesi all'anno, Inserendo nel periodi di 
stasi. Il trattamento di altri prodotti come carne, erbe, té, 
cacao, eccetera. Più che in altre tecnologie di trasformazione, 
numerosi sono 1 parametri, sia di processo sia di prodotto, 
che interagiscono tra di loro, rendendo veramente Interes­
santi 1 metodi della Sllfe. Intanto, sono da considerare con 
estremo interesse gli ammortamenti conseguibili: l'utilizzo 
continuo, per tutto l'anno, degli impianti permette infatti del 
tempi di ammortamento più brevi rispetto al metodi tradi­
zionali che hanno un esercizio solo stagionale. 

Sono ridotti anche 1 costi di produzione: 11 procedimento 
della Sllfe è Infatti caratterizzato da un trattamento «delica­
to*, vale a dire ottenuto con temperature più modeste rispet­
to ad altri sistemi e con minor consumo energetico. 

Una caratteristica da non sottovalutare — e peculiare delle 
tecnologie adottate — è Inoltre quella di conservare inaltera­
te le sostanze naturali del prodotto finito: aroma e sapore 
Innanzitutto. 

Infine, 1 costi di trasporto: raggiungendosi concentrazioni 
di prodotto più elevate rispetto al sistemi tradizionali, ne 
deriva una loro diminuzione. Naturalmente tale riduzione è 
tanto maggiore quanto più grande è la distanza. Sono nume­
rose le Industrie che, In tutto il mondo, hanno utilizzato Im­
pianti della Sllfe-Vbt di cui parecchie in Europa occidentale. 

Ma l maggiori interessati sono i paesi in via di sviluppo. E 
la sensibilità alle esigenze e alle necessità di questi potenziali 
acquirenti, insieme alla conoscenza di vasti settori della pro­
duzione industriale, forma ormai un requisito fondamentale 
di questa società che, nel setore della progettazione ed esecu­
zione di forniture industriali, si è aggiudicata ormai la «lea­
dership*. 

A Marocco, Algeria, Egitto, Arabia Saudita. Libia, Siria, 
Iraq, Iran, Giordania, Nigeria, Emirati arabi, Somalia, Ke-
nla, la Sllfe ha fornito — ed è In grado di fornire — non solo 
l'Installazione degli Impianti, ma anche l'assistenza tecnica e 
l'Istruzione del personale; nonché l'assistenza alla gestione, 
alla commercializzazione dei prodotti e quella finanziarla. 

Oltre all'agro-allmentare, l'installazione «chiavi In mano* 
di forniture Industriali si epllca in molti altri settori, tra cui 
l'industria del freddo; l'allevamento del bestiame; 1 centri di 
formazione professionali; 1 prefabbricati; l grandi magazzini 
e 1 supermercati; le cliniche mobili e gli ospedali d'urgenza. 

A tutta questa mole di lavoro la Sllfe fa fronte con Te pro­
prie consociate: la Fresco, la Sivl, la Flbrover, la Slcamps. 

Fondata nel 1977, la Presco S.D.A. associata della Sllfe. è 
società di consulenza, specializzata nella progettazione di 
centri di vendita (grandi magazzini e supermercati), di com­
plessi turistlco-alberghleri, di scuole, ospedali, centri resi­
denziali, uffici. Il suo personale è formato da Ingegneri, ar­
chitetti, geometri e disegnatori che formano un «pool di cer­
velli* che ha permesso alla società un intenso — e fino ad 
oggi costante — sviluppo, In meno di un decennio. 

Tra 1 lavori più Importanti della Presco non possono non 
essere menzionati Io studio e la progettazione del grandi 
magazzini ad Amman, in Giordania, e a Nairan e Medina In 
Arabia Saudita; l'arredamento di ventldue supermercati In 
Libia; l'attrezzatura di alcuni tra I più grossi supermercati In 
Italia. La Sivl S. p.A. commissionaria del gruppo Iveco-Piat 
{impiega Infatti I prodotti e 1 componenti originali Iveco per 
e sue realizzazioni), si occupa Invece della produzione di 

mezzi addetti al «trasporto eccezionale*. Inoltre distribuisce 
flotte di veicoli speciali completi di attrezzature, grandi can­
tieri installati all'estero. * 

A chiudere il panorama, altre due società: la FIrbrover 
S.p.A. e la Slcamps S.p.A.. Situata nel centro di Lecce e In 
attività ormai da svariati anni, la prima è una società leader 
nel settore del prodotti In «P.R.F.V.» (poliestere rinforzato con 
fibre di vetro), su cui applica particolari tecniche, arrivando 
a livelli di alta tecnologia. 

Vastissima è la gamma dei prodotti che può offrire. So­
prattutto pali per Illuminazione pubblica e privata, per linee 
aeree a bassa e a media tensione, per linee telefoniche. E 
tubature: per fogne, acquedotti, industrie petrolchimiche. 
Specializzata Invece nel settore del «prefabbricato leggero*, la 
Slcamps è in grado di produrre tutto quanto, In materia, 
serva per cantieri, officine mobili, piccoli villaggi. 

Massimo Filippini 

«Negli scambi siamo secondi 
in Europa, ma non c'è 

da star seduti sugli allori» 
Nostra intervista al ministro del Commercio con Pesterò, Rino Formica - La necessità di allargare il campo a nuovi 
settori e a forme di rapporti con la Cina - Il ruolo che possono svolgere le joint-venture con operatori italiani 

Composizione merceologica esportazioni Rpc 

{% su) totale de** asportazioni). 

1901 1982 1983 1984 1985 
1 • ' " • — i — • — > — » — — — — — — * — ^ — — — — — • — 

Prodotti alimentari 14.0 13.8 13.8 13,3 14.7 
Minerali, materie prima 8,9 7,4 8,5 9,3 9,7 
Petrolio greggio 23,7 23.8 21.0 23,1 24.6 
Manufatti, prodotti tessili 38,8 35.8 36,8 37,3 23.6 
Meccanica • mezzi di trasp. 4,9 6,7 6.6 6,7 2,9 
Prodotti chimici 6.1 5,4 5.0 6,2 4,9 
Altri prodotti manufatti 4,1 8.1 8.8 6,1 19,6 

100 100 100 100 100 

FONTE: Rpc • Ufficio «tarato d> statistica 

ROMA — L'Interscambio tra 
Italia e Cina sta registrando 
un andamento positivo. Per 
questo motivo abbiamo rite­
nuto utile intervistare 11 mi­
nistro del Commercio estero 
on. Rino Formica. 

Signor ministro la prima 
domanda è d'obbligo: come 
vanno gli scambi commer­
ciali Italo-cinesi? 

•L'Interscambio Italo-ci­
nese ha avuto nell'ultimo 
triennio e in questo scorcio 
d'anno, come volume globa­
le, un andamento di progres­
sivo, costante sviluppo. Dal 
1.000 miliardi di import-
export del 1983 si è infatti 
passati a oltre 2.600 miliardi 
nel 1985 e questo trend posi­
tivo è stato mantenuto an­
che nel primi otto mesi di 
quest'anno. 

«Siamo inoltre passati, dal 
tradizionale saldo passivo 
per il nostro paese fino a tut­
to l'82, ad ad un saldo attivo 
di quasi 390 miliardi nell'85 e 
di quasi 270 miliardi nel pri­
mi otto mesi dell'anno. 

•Comunque non ci si può 
certo adagiare, soddisfatti 
dell'incremento e del fatto 
che l'Italia è la seconda na­
zione europea per inter­
scambio con la Cina. Biso­
gna non solo proseguire su 
questa linea, ma occorre al­
largare Il campo al nuovi 
settori ed a forme di rapporti 
che stiamo cominciando ad 
esplorare. Visto infatti 11 va­
sto movimento di riforme In 
atto In Cina ed il progressivo 
avvicinamento di quel paese 
al mondo occidentale ed in* 
dustriallzzato, si possono ot­
tenere risultati a breve e lun­
go termine con importanti 
riflessi e vantaggi non solo 
dal punto di vista economi* 
co, ma anche poltlco*. 

Fino ad oggi lo sviluppo 
dellinterscamblo tra Italia e 
Cina è avvenuto In modo 
monocorde: Invio del prodot­
ti Industriali verso la Cina e 
Importazione di materie pri­
me. Le autorità cinesi punta­
no ad uno sviluppo della coo­
pcrazione per modificare 
questa situazione. Lei ritiene 
possibile e auspicabile una 
stretta colaboraztone in que­
sto campo? 

•Non sarei cosi drastico. 
Infatti non è esatto afferma­
re che le nostre importazioni 
dalla Cina sono limitate alle 
sole materie prime anche se 
Importiamo una gamma di 
prodotti ancora ristretta (se­
ta greggia, fibre, prodotti 
tessili, pelli, ceramiche, le­
gname). Il nostro export poi 
copre un ventaglio più am­
pio, oltre al macchinari ed al 
prodotti chimici e siderurgi­

ci, proprio per effetto, spe­
cialmente dallo scorso anno, 
del rilancio di sistemi di coo­
perazione Industriale. 

«Il risultato è un notevole 
Incremento della presenza 
italiana sul mercato cinese e 
ciò anche grazie al non Indif­
ferente sforzo da parte no­
stra nel settore finanziarlo 
con li ricorso al sistema del 
crediti misti. Sono state 
completate od intraprese, se­
condo questo metodo, Inizia­
tive nel settore energetico e 
delle costruzioni di Impianti 
Idroelettrici, oltre che delle 
centrali elettriche e nei set­
tori delle comunicazioni, 
dell'automazione e della te­
lefonia oltre che dell'impian­
tistica. Si stanno poi aprendo 
nuove prospettive di collabo­
razione nel settore degli elet­
trodomestici, della trattori-
stlca e degli autoveicoli*. 

Qual è 11 suo parere sulle 
Jolnt-ventures proposte con 
sempre maggiore insistenza 
da parte cinese? 

In effetti da parte cinese si 
Insiste molto sulla costitu­
zione di Jolnt-ventures con 
operatori italiani. Io sono un 
convinto assertore di questa 
forma di rapporti e la sto so­
stenendo anche nel confron­
ti con altri paesi. Nel caso 
particolare poi, queste ope­
razioni rappresentano un 
utile strumento — al mo­
mento 11 solo — con 11 quale 
gli Investitori Italiani posso­
no pervenire a stabilire lega­
mi economici durevoli con 11 
"Pianeta Cina". Ritengo che 
attraverso la Joint-venture si 
aprano per l'investitore Ita­
liano numerose possibilità di 
fruttuose iniziative, non sol­
tanto nell'interscambio, ma 
anche nella coproduzione 
italo-cinese. Dm parte italia­
na non si può, quindi, che 
approvare e promuovere 
questo tipo di collaborazione 
con apporUvper esemplo, di 
nostri capitali o know-how e 
da parte cinese con apporto 
di strutture di base oltre che 
di mano d'opera. 

Dunque le autorità cinesi 
puntano ad uno sviluppo de­
gli Investimenti stranieri. 
Ma cosa possiamo fare in 
questo campo, soprattutto 
tenendo conto del vincoli po­
sti dalla nostra legislazione 
valutaria? 

Per favorire l'Ingresso del 
nostri Investimenti è stato 
negoziato con le autorità ci­
nesi un accordo per la pro­
mozione e la reciproca prote­
zione degli investimenti. 
L'accordo avviato neU'84,è 
stato definito a dicembre di 
quell'anno e firmato a Roma 
1128 gennaio 1985. Il disegno 

INTERSCAMBIO ITALIA-CINA 

Importazioni 11. 
Etpomxfoni I t 

ScMo per l'hall* 

(dati Istat, in miliardi di lire) 

1881 

4S4.0 
3S3.8 

-100.8 

1982 

878,8 
283.7 

-292.8 

1983 

830.0 
403.1 

-226.8 

1984 

766.0 
790.3 

+26.3 

1986 

1.120.1 
1.608.1 

+388.0 

1986 1988 
(aonnolo-luflMo) 

602.6 619.8 
862.6 801.4 

+249.9 +181.6 

Conservare il flusso delle merci? 
Basterebbe ampliare le offerte 

Il giudizio di Giuseppe Sinatti, operatore commerciale della Monte-
dison - Il grappo copre il 30% del mercato delle fibre acriliche 
MILANO — Non si vive di 
solo pane e, tutto sommato, 
neanche di solo riso. Per 

Suesto la Cina è Impegnata 
a anni in un gigantesco 

sforzo destinato ad assicura* 
re una costante evoluzione 
del sistemi produttivi. 

In questa prospettiva si 
colloca il rapporto di lunga 
data che si è instaurato tra la 
Cina e il mondo industriale 
Italiano. Un rapporto dialet­
tico fatto di reciproci scam­
bi, nell'ambito del quali la 
Montedison ha avuto, e con­
tinua ad avere, da oltre tren-
t'annl una parte di notevole 
peso. VI sono stati anni nel 

Suall 11 complesso del pro­
otti venduti dalla Montedi­

son alla Repubblica popola­
re cinese ha rappresentato 
oltre U 40 per cento, delle 
esportazioni italiane In quel 
paese. Attualmente tale per­
centuale è diminuita* pur es­
sendo progressivamente au­
mentato il valore assoluto 
delle esportazioni di Foro 
Bonaparte, in quanto l'inte­
ro volume delle esportasionr-
ltallane in Cina è cresciuto 
diversificandosi. Per esem­
plo, si sono aggiunte alle tra­
dizionali merci anche nume­
rosi macchinari, in gran par­
te prodotti della media e pic­
cola Industria del nostro 
paese. 

«Per conservare costante, 
e possibilmente in continua 
ascesa, 11 flusso delle merci 
In uscita verso la Cina — ci 
dice II dottor Giuseppe Sl-
natti, operatore commercia­
le della Montedison — ab­
biamo cercato di ampliare e 
diversificare 11 ventaglio del­
le nostre offerte. Prevedendo 
che la domanda di certe clas­
si di beni diminuisse col 
tempo, sostituita da produ­
zioni locali, la Montedison è 
riuscita a proporre ed a ven­
dere merci differenti, mante­

nendo cosi Inalterato 11 flus­
so commerciale. Fino a qual* 
che tempo fa una buona par­
te delle nostre esportazioni 
era rappresentata dal ferti­
lizzanti. Poi, l'accresciuta 
produzione locale e la con­
correnza, tra l'altro del paesi 
del Golfo Persico, ci hanno 
sottratto una parte di questo 
mercato. Oggi vendiamo so­
prattutto fibre acriliche, co­
prendo per circa 11 30 per 
cento la domanda cinese di 
questo prodotto, seguite da 
materie plastiche, fertiliz­
zanti e prodotti chimici di 
base*. 

Indubbiamente non deve 
essere facile gestire un rap­
porto commerciale con un 
mercato di questo tipo, ca­
ratterizzato da costanti sbal­
zi evolutivi. «Noi però — In­
terviene Slnattl — non dor­
miamo certo sugli allori Se­
guiamo costantemente gli 
avvenimenti e 1 cambiamen­
ti per appurare subito se si 
crea un divario tra necessità 
e capacità, produttive locali. 
Non sempre, comunque, si 
possono prevedere le varia­
zioni che si registrano In Ci­
na*. Perciò la Montedison ha 

, deciso di essere presente nel­
la città di Pechino, dove dal 
1961 ha aperto un ufficio di 
rappresentanza, nel quale ri­
sièdono ora due funzionari 
del Gruppo, assistiti da per­
sonale cinese. Questo grande 
mercato è pero seguito an­
che da un altro ufficio situa­
to ad Hong Kong. 

L'esigenza di accelerare 1 
ritmi di modernizzazione ha 
spinto il governo cinese ad 
invitare aziende leader ad 
andare a produrre «in loco*. 
La cultura Industriale in 
questa nazione di tradizione 
contadina è ancora molto 
giovane e circoscritta a zone 
particolari. La Montedison 
ha accolto con vivo Interesse 

l'invito della Cina a contri­
buire alla sua modernizza­
zione. Ha firmato alcuni 
contratti con vari enti cinesi 
per la cessione di tecnologie 
ed impianti, tra cui uno con 
la China National Chemical 
Construction Corporation 
per la fornitura dei konw-
how e delle apparecchiature 
per uno stabilimento di fi­
nissaggio di coloranti at­
tualmente In costruzione e 
Jilin, nel Nord del paese. 
Un'altra società del Gruppo 
Montedison, la Tecnlmont, 
sta trattando con enti cinesi 
la fornitura di impianti so-
grattutto per la produzione 

1 materie plastiche. 
•Certo—precisa Giuseppe 

Slnattl — fornire impianti e 
beni strumentali è un'opera* 
zlone che deve essere ocula­
tamente negoziata. I cinesi 
stanno molto attenti a come 
spendono, e in questi casi 
vorrebbero beneficiare di 
crediti alle migliori condi­
zioni posslblllTNon tutti I 
paesi o 1 produttori sono però 
In grado di fare le stesse of­
ferte. Anzi, In questo caso di­
rei che esiste una vera e pro-
{iria competizione dalla qua-
e escono spesso vittoriosi 1 

giapponesi, anche per ovvi 
motivi di vicinanza geografi­
ca». 

Il credito, dunque, diventa 
una testa di ponte per far 
giungere 11 progresso pro­
duttivo In Estremo Oriente. 
Per questa ragione 1 pionieri 
dell'Industrializzazione in 
Cina, come anche la Monte­
dison, chiedono ai loro go­
verni una assistenza finan­
ziarla, affinché siano con­
sentite tali operazioni con 
tassi di interesse competiti­
vi. Nel caso di qualche nazio­
ne europea, sono stati offerti 
finanziamenti finalizzati per 
impianti specifici con tasso 
di interesse addirittura zero. 

Gian Luca Lo Vatro 

di legge per la ratifica e l'ese­
cuzione dell'accordo è stato 
approvato dal Consiglio del 
ministri, presentato al Sena* 
to che lo ha approvato a 
maggio scorso ed è ora alla 
Camera, che prevedo lo ap­
proverà in tempi brevi. 
Quanto al "vincoli" posti 
dalla nostra legislazione va* 
lutarla, gli Investimenti di* 
retti In Cina da parte del re­
sidenti possono essere effet­
tuati senza necessità di auto­
rizzazione particolare e 
quindi senza obbligo del de­
posito Infruttifero. 8 neces­
sario solo che l'investitore 
Italiano sia un'impresa ge­
stita in forma societaria, che 
11 suo capitale sociale sia 
commisurato all'entità del­
l'investimento e che l'ogget­
to sociale della società cui è 
diretto l'investimento Italia­
no sia lo stesso o ricompreso 
in quello dell'Impresa Inve* 
stltrice. Se questi sono I "vin­
coli". si può ben dire che so­
no alquanto blandi*. 

Tradizionalmente la dna 
cerca di effettuare operazio­
ni in baratto. Ciò suscita non 
pochi problemi per le azien­
de Italiane. Cosa si può fare a 
questo proposito? 

Il problema della richiesta 
di contropartite all'esporta­
zione sotto una forma che 
può essere definita di barat-
to^non riguarda soltanto 
l'Interscambio Italia-Cina, 
ma anche quello con molti 
altri paesi che cercano, In ta­
le modo di procurarsi. In mo-
do indolore, la valuto 
sarta per pagare gli acquisti 
di beni d'investimento, In­
crementando, nello 
tempo, la propria produzio­
ne Interna, n problema, na­
turalmente, none soto Italia­
no, perché la richiesta di 
contropartite sta diventando 
sempre più prassi nel com­
mercio Internationale con I 
paesi In via di sviluppo, no­
nostante da parte governati­
va ci si Impegni, In ogni oc­
casione, a far presenti I pro­
blemi di dlstomone del traf­
fici e deus libera concorren­
za che ne derivano e. In defi­
nitiva, dlmaggtore prezzo 
delle mei ci esportate, in 
quanto gli esportatori nano-
nall cercano, per quanto pos­
sibile, di scontare sul presso 
da concordare anche il costo 
di collocamento delle con­
tropartite. 

«Una utile funzione. In 
questo campo, potrebbe es­
sere svolta dalle società di 
trading, la cui presenza do­
vrebbe essere stimolata an­
che in Italia. La creazione di 
jolnt-ventures e società mi-

f sto può poi essere utile In 

quanto si avrebbe uno sforzo 
congiunto di ambo le parti 
per il collocamento della 

Sroduztone sul mercati in* 
:rnazionall». 
Le prospettive per un sem­

pre maggiore inserimento 
delle aziende italiane In Cina 
sono» dunque, buone, tutta­
via va notato che per espor­
tare di più è aecessarlo risol­
vere 11 problema finanziario. 
Qual è la disponibilità del 
nostro rubinetto finanziarlo 
verso la Cina? 

•La nostra disponibilità è 
ampia, sia dal punto di vista 
finanziario che assicurativo. 
Non esistono praticamente 
restrizioni neU'utlllzzo di 
tutti gli strumenti disponibi­
li. X crediti vengono assicu­
rati senza alcuna limitazione 
ed esiste completa disponibi­
lità alla autorizzazione ed-al 
sostegno finanziario, sia del 
crediti fornitori che finan­
ziari che ci vengono richiesti, 
naturalmente nel rispetto 
delle disposizioni Interne e 
degli Impegni assunti In que­
sto campo in sede Interna­
zionale. Voglio ancora sotto­
lineare che, da parte Italia­
na, sono stati anche compiu­
ti grandi sforzi nel settore 
della cooperazlone allo svi­
luppo, con l'approvazione e 
l'attuazione di due program­
mi triennali e con U prossi­
mo varo del terzo. CIÒ ha 
consentito, fra l'altro, la con­
cessione di erediti a lungo 
termine a tassi particolar­
mente agevolati per progetti 
realizzati da Imprese Italiane 
nel settori più qualificati a 
promuovere la cooperazlone 
fralduc paesi. 

Un'ultima domanda: al 
boom delie presenza italiana 
la dna hanno dato una no­
tevole spinta 1 grossi con-
tratti affidati alle autorità di 
PeclunorjefiliUtimlamilai* 
le nostre aziende Cosa de in 
cono e che cosa si prevede 
per Oprossima futuro? 

«I contatti tra Istalla e la 
Cina sì sono eccezionalmen­
te ampliati negli ultimi tem-
pL sia a livello ufficiale che 
privato.-In cotnctdensa con 
l'apertura economica e poli-
tea di quel passa verso (•Oc­
cidente. l'astone del governo 
Italiano si sta dimostrando 
particolarmente capace. Ci 
sono molti contatti in corso. 
A questo proposito, la recen­
te visita del presidente Craxi 
a Pechino, e quella che U mi­
nistro cinese del Commercio 
Zheu farà In Italia questo 
mese, hanno dato e daranno, 
ne sono convinto, un Impul­
so concreto a definire molti 
accordi». 

Poche informazioni e pochi servìzi 
Ecco gli handicap delle minimprese 
ROMA —> Quando si pensa 
alle imprese Italiane In Cina 
Immediatamente la mente 
corre alle grandi Industrie. 
al grandi enti come ad esem­
plo l'Eni attraverso t'Aglp 
petroli e la Snam progetti 
(perforazioni di pozzi petroli­
feri. impianti di urea e altre 
diavolerie del caso). Dif fieli-
mente tovece si pensa al ruo­
to che hanno svolto e potreb-
bero svolgere le piccole e me­
die Imprese del rtostro paese. 

Contrariamente a questa 
convinzione pero, Il boom 
delle Importazioni cinesi ne­
gli anni 94*85 ha visto pro­
prio l'intervento massiccio 
di aziende italiane di medie 
prprozlonl che in quell'occa­
sione sono riuscite a contra­
stare la concorrenza di più 
agguerrite strutture euro­
pee, giapponesi ed anche 
americane. 

Nonostante che l'econo­
mia cinese sembra essere 
orientato ad utilizzare quel 
beni strumentali frutto del 
lavoro delle medie imprese 
(competitivi per prezzo e li­
vello tecnologico), negli am­
bienti slno-economlcl si è In­
clini a credere che la pene­
trazione delle aziende picco­
le e medie Italiane sia occa­
sionale, incapace, cioè, di 
consolidare una propria pre­
senza stabile e redditizia an­
che in periodi di domanda 
stagnante. 

Prova ne sia che nel primo 
semestre di quest'anno, per I 
vincoli imposti all'import 
dalle autorità di Pechino e 
per le difficoltà oggettive di­
rettamente legate alla man­
canza cronica di servizi di 
suppoorto alle nostre Impre­
se, le vendite sono calate più 
vistosamente degli altri pae­

si concorrenti. 
•Un grosso problema — 

afferma Roberto Massoni, 
responsabile del commercio 
con l'estero della Conflndu-
stria — è senza dubbio .In­
formazione. Le effettive op­
portunità di mercato e la to­
ro conoscenza sono un dato 
strategico su cui difficilmen­
te le aziende di minori di­
mensioni possono contare. 
lei sa quanto costa, secondo 
stime recenti, un "buco" di 
ufficio a Pechino? Bene, non 
meno di mezzo milione di 
dollari l'anno*. 

Oltre al sistema informa­
tivo, però, alle aziende mino­
ri nel nostro paese sembrano 
essere letali le crescenti com­
plessità commerciali e fi­
nanziarie sulle quali, invece, 
le autorità cinesi si orienta­
no: countertrade, leasing, 
Joint-venture). 

Totale vc'ume ^vestimenti esteri in Cina a fine '85 

Accordi dllnyej^mentl 
Investimenti effettivamente trasferiti 
Equity Jotat Venture (unità) 
Contractual J. V. (unità) 
Società esclusivamente estere (unità) 
Accordi esportazione petrolifera 

md. 
md. 

2301 
3756 
120 
35 

Uss 
Uss 

16,0 
5,2 

Fonte: Motori 

Dunque quale strada biso­
gna percorrere? Una prima 
soninone potrebbe essere — 
afferma il dirigente confin­
dustriale — il rafforzamento 
delle trading company che 
per loro struttura potrebbe­
ro sopportare lo sforzo di pe-
netrastone nel gineprai bu­
rocratici Attualmente, però, 
questo soluzione ha un han­
dicap: è utilizzata quasi 
esclusivamente dal grandi 
gruppi rappresentando sul 
totale deU'ejrport verso la Ci­
na solo U «va per cento. 

È collegabile, quindi, a 
queste difficoltà di non facile 
risoluzione U fatto che le pic­
cole e medie Imprese in pa­
rallelo con U crescente inter­
scambio tra I due paesi ab­
biano messo a punto stru­
menti alternativi, come, ad 
esemplo, I con sorsi all̂ espor-
tastone tipo ti Friuli-China* 
trade e U Catal (Consortftua 
adranced fecnoJogj auto» 
moUve tndustrj ofltaly) di 
Torino. 

Ma al di là della buona vo­
lontà messa In cantiere dalle 
Imprese ed alcune istituzioni 
come le Regioni (Emina Ro-
magna con «progetto-Ctna») 
e le camere di commercio 
(Milano «Agenzia per la Ci­
na»), c'è la necessita di un di­
segno di intervento più am­
pio che Investa in pieno le 
scelte dell'esecutivo. 

«In effeta — afferma Mas­
soni — oggi 11 problema non 
è tanto quello di esportare 

tecnologia o un certo 
chinarlo ma quello di procu­
rare alle autorità cinesi il 
mezzo di pagamento. 1 pro­
blemi maggiori che oggi le 
aziende piccole e medie si 
trovano di fronte sono quelli 
del dopo vendita, insomma 
la capacità di fornire condì-
stoni finanziarle particolar­
mente agevolate, fpaste al-
llutu vento statale dlvente-
rè l'elemento decisivo per 
l'espansione 

ture di linee di credito; au­
mento delle disponibilità del 
Dipartimento per la coope-
raslone allo sviluppo, poten-
zlamento dell'Ice (Istituto 
per II commercio con l'este­
ro) soprattutto nella creazio­
ne di centri di serrisi nelle 
città cinesi più IndustriaUx-
sate; assicurare astittenia 
tecnlcai A questo proposito 

iptocittsjlfleatoresl 

federale vende m Cma i 
chinar! di fabbricazione Ita-
liana riuscendo ad assicura­
re l'assistenza tecnica, cosa 
che rimpresa Italiana non è 
ta grado di fare direttamen­
te. 

Su questo problema si 
stanno muovendo già molte 

industriali di 

Ramo Santa»*. 


